
        
            [image: cover]
        

    [image: tmp_7130ba7e45a36229883e6efdc54be1ee_hK8g6v_html_598dc403.jpg]

by

[image: tmp_7130ba7e45a36229883e6efdc54be1ee_hK8g6v_html_m6e038ca0.png]

www.quellidized.it






ITALIAN:

Alla fine della
versione italiana di questo ebook c’è la versione INGLESE IBRIDA
integrale.

La traduzione
ibrida è stata effettuata con traduttori automatici che, anche se
altamente professionali, restano pur sempre “automatici” e quindi
inquinati dai difetti tipici di queste traduzioni.

La versione
IBRIDA dei nostri ebook può essere elaborata e
corretta da chiunque conosca bene la lingua di pertinenza e
che, naturalmente, abbia voglia di farlo.

Chi lo farà,
oltre ad avere il proprio nome sulla copertina della nuova versione
(“Traduzione curata da…”), guadagnerà una quota sulle vendite dell’ebook.

Prima di
cimentarvi nella correzione di un testo tradotto in modalità
ibrida, verificate sempre che la relativa
elaborazione sia ancora disponibile. Se sì, PRENOTATELA! In questo modo avrete la certezza che
nessun altro potrà eseguire e consegnare il lavoro prima di voi,
almeno fino alla scadenza del termine di consegna previsto.

Inoltre,
è possibile che su alcuni lavori vengano
offerti degli INCENTIVI. Verifica QUI.











ENGLISH:

At the end of the
Italian version of this ebook there is the version integral Hybrid
English.

The hybrid translation has been effected with
automatic translators that, even if highly professional, they
always stay also "automatic" and therefore polluted by the defects
typical of these translations.

The Hybrid version of our ebooks
can be elaborate and
corrected by whoever knows well the language of pertinence
and that, naturally feels like
doing him/it.

Who will do him/it, further to have his/her
own name on the cover of the new version ("Translation taken care
of from… "), it will earn a quota on the sales of the
ebook.

Before risking you in the correction of a text
translated in hybrid formality, you always verify that the relative
elaboration is still available. If yes, book it! In this
way you will have the certainty that any other can perform and to
deliver the job before you, at least up to the expiration of the
term of delivery pre-visa.

Besides it is possible, that on
some jobs is offered
some Incentives.
It verifies Here.
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Dedico questo
libro a Evita,

la mia piccola
compagna di vita

e a tutte le
persone che ho incontrato, che,

come spugne
imbevute di vita e di storie,

stringendosi in
loro un poco,

hanno spanto
parte del loro mondo su queste pagine.

Lo dedico inoltre
a questo tempo,

che sempre più
incline al cambiamento lascia ampio spazio

alle voci nuove
che lo popolano.
















CAPITOLO 1

Due incontra
Uno






A costeggiare una
strada di forte passaggio sta un marciapiede largo e affollato,
sopra questo tanta gente cammina frettolosa in una direzione o
nell’altra, ne calpesta le rughe, ne incornicia le forme senza
guardarsi neppure.

Uno barcolla, è
vestito sciatto, indossa chiari pantaloni larghi e macchiati e un
viso dolente che sta appiccicato alla maschera d’uomo che dovrebbe
portare. Pare cadere ma non cade, semplicemente ciondola.

I passanti si
spostano al suo incedere ondeggiante, questo esitare li disturba,
distoglie l’attenzione dalla loro pellicola color seppia per
portarli chissà dove. Quanto disturba l’imprevisto ai passi
cadenzati, alle mura dell’anima!

Brulicano le
strade di gente, vomitano le vetrine riflessi di manichini
addobbati a festa, un’occasione sempiterna per risplendere tra le
miserie dei loro modelli trasudanti carne e sudore, chi a festa chi
a lutto, che gli scorrono davanti.

Da ultimo la
dimessa figura cade e si curva su se stessa, come preda di un forte
mal di pancia. Le persone, coerenti nell’avanzare, scelgono di non
accorgersene e ancora si spostano - l’uomo ora è chino - lo
evitano. Alcuni si guardano fra loro disgustati; ecco che
finalmente comunicano, anche se in silenzio, essi sono uniti nel
medesimo disprezzo.

Nessun angelo
quel giorno sul mercato.

L’uomo a terra
che, pur malconcio, sempre uomo è, inizia a chiedere aiuto.
Dapprima con un sussurro che cresce a diventar voce, ma rimane
inascoltato ed intorno a lui si forma un piccolo spiazzo, un vuoto
d’invisibile, seppur palpabile, indifferenza.

Due cammina e
appena lo vede si blocca, così l’uomo accasciato gli allunga la
mano, una mano pallida, bianca, pulita e lui accenna a una presa,
ma subito l'impertinente orologio gli sbuca dalla manica e così
l’omino ritirandosi da quel gesto accennato di soccorso, inizia a
parlare ad alta voce. Immerso nel brulicare di ombre umane che
scorrono su e giù in sottofondo, attente a non invadere il
pericoloso spiazzo che si era venuto a creare. Lui, che ne stava
dentro, quasi al centro, comincia a riflettere apertamente:

«È tardi, no non
posso. Devo andare a lavoro, sono già in ritardo. Mica sono un
medico, un dottore! Potrei cercare un’ambulanza, ma se la chiamo
devo fermarmi e aspettare che arrivi, mica lo fanno subito quelli!
Se hai fortuna forse. Oh, guarda quell’uomo, chiederò a lui, tanto
sta qua a giornate.»

Esce frettoloso
dallo spiazzo e si dirige verso un’edicolante, che aveva visto
tutta la scena. Il signore grassoccio dalla barba ricciola che
emerge sornione da testate di giornali, ninnoli e gadget, lo guarda
speranzoso di una nuova vendita.

Due: «Scusi, per
cortesia, può chiamare l’ambulanza o fare qualcosa? Uno si sente
male, è lì che rantola e io non mi posso proprio fermare. Vorrei
sa, ma devo proprio andare, sono già in ritardo, ne va del mio
lavoro, sa…»

Edicolante: «Del
lavoro… eh, come la capisco, con la crisi che c’è ora… anch’io un
po’ di anni fa vendevo cento copie di questo quotidiano, ora se
arrivo a cinquanta è un miracolo. E sa quante ne devo sopportare?
Gente maleducata, stranieri che parlano lingue incomprensibili,
cani che mi fanno la pipì sulle serrande, bimbi che toccano tutto.
No, no, guardi, non so che attività svolge lei, ma farei volentieri
a cambio. Vuole? Da buon edicolante si alzerebbe alle cinque della
mattina e vedrebbe il mondo silenzioso dell’alba… è romantico, mi
creda. E dopo un bel momento di romanticismo, con gli occhi ancora
un po’ chiusi dal sonno, aprendo le serrande di questa
baracchina…»

Due lo
interrompe.

«La capisco, non
è una vita facile, ma vede, c’è Uno a terra e sta male! E io devo
correre, sennò per me è finita! Ho spintonato pedoni ogni dove
stamani per arrivare in tempo e ora, guardi qua, anche Uno che sta
male! Sono disperato!»

Uno si contorce e
mugola, pare il ventre gli sia afferrato da una morsa interna.

L’Edicolante:
«Non si agiti, la fretta fa male. Fa venire malattie nervose, tic,
aumenta la pressione e di conseguenza il rischio d’infarto. Lei è
sicuro di essere cosciente di quante sono le malattie causate dallo
stress? Innumerevoli! Mmmh… ora che la guardo bene in faccia mi
viene da pensare. Mi sa che forse il suo lavoro non fa per me, no,
assolutamente. Mi ascolti caro, le do un consiglio, lo segua, ci
provi almeno. Credo farebbe bene a prendersi pure lei un’edicola,
ovviamente qualche isolato più in là, fossi in lei eviterei una
concorrenza così stretta con me, sono da tanti anni nel giro,
fallirebbe presto. E sappia pure che questo è un lavoro pulito,
semplice e non troverà nessuno a rincorrerla, poi a quell’ora, si
figuri! Non ci sono neanche pedoni a riempire strade e marciapiedi!
Qualche ubriaco qua e là magari, ma niente di più…»

Due: «Ma che
dice? La fretta che ho è puro senso del dovere. Nei confronti del
mio capo, dei miei colleghi e del cartellino. Ma lei che ne sa del
cartellino, non ce l’ha! Vede, in realtà quella macchinetta ha
un’anima e oggi come oggi conta non più le ore, ma i minuti in cui
stiamo lì, in ufficio, a fare il nostro dovere. Essa ci controlla,
ci osserva con occhio vigile e attento. E io, io assolutamente non
posso contrariarla ogni mattina. O magari farmi prendere dai
colleghi per uno scansafatiche, un vagabondo… chissà cosa
sussurrano nei minuti che passano tra la loro entrata e la mia! E
poi il mio capo? Lui, così immenso e generoso, lui che ha fatto il
grande gesto di assumermi? Come ricambio la sua fiducia? Col
ritardo? Con la calma? Lui che ha corso più di tutti noi per
ottenere quello che ha, calpestato il suo tempo, lasciato da parte
la sua famiglia per creare il suo impero… ed è la grandezza del suo
impero a donare caritatevolmente lavoro a noi, a mandare avanti
questo mondo immenso!»

Edicolante: «Oh,
non lo sapevo! Ha ragione, fa bene a correre, mi sento male per
lei… corra allora, vada veloce, lei è un eroe, molto più di me che
quando apro l’edicola trovo ad accogliermi solo qualche cane e
uccellino del mattino e a loro poco importa che sia lì cinque
minuti prima o dopo.»

Due: «E l’uomo a
terra?»

Edicolante: «Ma
vada, vada e non si preoccupi, se muore è un regalo che il signore
ci fa! Ma non vede com’è vestito? Forse è anche straniero, o un
alcolizzato, che magari ha cercato di dormire a scrocco entrandomi
nel baracchino! Che schifo! Poi che faccio? Chiamo l’ambulanza e
magari lo conoscono già e li faccio correre per nulla e intanto
mancano i mezzi per andare a prendere una madre con un bimbo che
sta per nascere o un vecchietto che sta male! Lasci perdere,
permetta alla natura di compiere in pace il suo corso…»

Due resta un po’
basito, ma poi fra sé e sé, e in realtà rivolto a Uno
sentenzia:

«Giusto! Non fa
una grinza, la natura deve seguire il suo corso e il mio è di
andare, di correre! Cavolo di un drogato! Alzati da te! Salvati da
solo brutto stronzo! Mi hai fatto perdere solo tempo! Che schifo
questi parassiti della società! E io che stavo anche per arrivare
in ritardo! E per chi, per Uno? E magari toglievo l’ambulanza a un
bambino, bello, innocente. Ora che ne parlo me lo vedo pure nascere
questo pargolo luminoso, felice, candido, tutto bianco! E tenero,
tenerissimo nei suoi vagiti futuri. Ah, che meraviglia! Per fortuna
c’è gente diversa da quell’obbrobrio lì per terra; persone come il
mio capo, uomini brillanti, che passano la vita a splendere sugli
altri e non a imbruttirne le strade! Strade costruite nei secoli da
umanità gloriose, attive, forti!»

Due inizia a
correre felice, ricco di una nuova consapevolezza, saluta
l’edicolante che ricambia sorridendo e ora anch’egli scorre e
brulica, nel fiotto si confonde.

Uno rimane solo,
avvolto dal suo dolore al centro di uno spiazzo di pura
indifferenza, pochi centimetri più in là la vita societaria si
auto-celebra, Uno non è stato invitato, manca all’appello, alla
corsa.

Dopo un po’ di
minuti Due apre una porta lucida di metallo e vetro. Timbra al volo
ed entra in ufficio, agile come una gazzella, splendente come una
moneta al sole.

Un fervente
bisbiglio fra i colleghi fa da sfondo al suo entrare.

Due: «Buongiorno,
bella gente! Oggi ho dovuto fare le corse! Pensate, per la strada
ho trovato un moribondo, uno schifo di drogato che mugolava aiuto!
Mi sono fermato nel tentativo di soccorrerlo, ma poi un’edicolante,
un uomo perbene, gentilissimo e di buono spirito, mi ha fatto
capire che non ne valeva la pena.»

Collega 1: «Hai
fatto bene, ma che schifo! Non l’avrai mica toccato? Che aveva? Era
straniero?»

Due: «Ma che ne
so, mica l’ho visto in faccia.»

Donna: «Non l’hai
visto in faccia e già sapevi che era drogato? Ma chi sei Houdini?
Dimmi dov’era che chiamo qualcuno!»

Collega 2:
«Eccola la Giovanna D’Arco dei poveri! Di che colore è il tuo
ultimo ragazzo? Giallo?»

Risata generale,
lei diventa rossa nel viso e pesante nel cuore, si siede e tace,
Due si accomoda al suo posto.

Chiacchiericcio
tra colleghi. Suona il telefono, risponde Collega 1, mette giù e si
rivolge a Donna:

«È il boss, ti
vuole nel suo ufficio. Chissà, forse si è deciso a
trasferirti…»

Collega 2: «Sì,
in Burundi!»

Risata generale
al sapore di vetriolo.

Donna: «Magari!
In mezzo a gente civile almeno!»

Collega 2:
«Magari lo dici per altri motivi vero? Chissà se hanno doti
nascoste… ih ih»

Donna:
«Fanculo.»

Esce. Una
risatina generale al sapore di ferro e ruggine sfuma dietro ai suoi
passi.











CAPITOLO 2

Il mondo di
Donna






A volte il mondo
di qualcuno cammina parallelo quello di qualcun altro, così accade
che poi questi mondi, per un attimo solo, per un istante, si
sfiorano, s’incrociano, si abbracciano, per ritornare, dopo
quest’abbraccio, di nuovo a correre paralleli, seriali, verso nuovi
orizzonti. Non più così uguali a sé stessi, non più così
leggeri.

In una casetta
piccolina, dove lo spazio a ogni accenno di disordine sembra
sparire, una bimba e un cane saltellano accanto a Donna che si
imbelletta davanti allo specchio. La bimba strilla mentre saltella,
il cane abbaia festoso. Donna, dopo un veloce trucco, veste la
bambina a forza sul letto.

Creatura: «Mamma
non voglio vestirmi! Lasciami stare!» danzano calci dai piedi
piccoli verso il viso della mamma.

Donna: «Allora
vai nuda, vai! Ma è mai possibile ogni mattina questa storia? Non
vuoi vestirti, non vuoi mangiare, non vuoi svegliarti, ma che
caspita vuoi fare?»

Creatura: «Voglio
dormire ancora un po’, ho sonno e poi voglio stare con te, voglio
giocare e andare in bici!»

A queste parole
Donna si rattrista e l’abbraccia.

«Lo vorrei
anch’io, ma non si può, c’è la scuola, il lavoro, le regole, la
vita, i soldi. Ma che ne sai tu di tutto questo sistema di cose,
che poi l’abbiamo inventato noi uomini, mica esisteva da sé, prima
c’erano leggi più grandi. Abbi pazienza amore, vedrai che forse un
giorno le cose saranno diverse…»

Ora la bimba
sente che la mamma è triste, ci pensa un attimo e sbuffando si fa
vestire, si mette uno zaino pesante sulla schiena e insieme per la
mano escono, il cane dopo feste e saluti entra nuovamente nella sua
cuccia.

Ogni epoca
richiede di conformarsi a essa, dalla preistoria a oggi lo sviluppo
dell’umanità è avvenuto attraverso l’adattamento, e chi non ce la
fa ad adeguarsi alla sua era, la subisce, ne viene schiacciato,
soccombe, resta ai margini. Oppure, se ha coraggio e una qualche
opportunità, riesce a sopravvivere e persino a crearsi un’epoca
tutta sua, un pochino più in là.

La bimba scende
dalla macchina, la mamma la saluta e aspetta. Aspetta mordendosi le
labbra. Aspetta perché ama la sua bambina, si morde le labbra
perché è tardi e dovrebbe essere già molti chilometri più
avanti.

Corre e arriva in
ufficio trafelata, la chiave entra a forza nella serratura. Apre
una porta pesante e fredda di vetro e metallo. Non è l’ultima, Due
non è ancora arrivato. I colleghi bisbigliano fra loro, ma a Donna
non da fastidio, lei è lì solo in parte, l’altra parte sta seduta
su una seggiola accanto al banco di sua figlia per rimanere ancora
un po’ con lei.

Collega 1: «È il
boss, ti vuole nel suo ufficio! Chissà forse si è deciso a
trasferirti…»

Donna si alza
inespressiva, non le piace il suo capo, è arrogante ed è un uomo
che si è fatto da solo. “Da solo sì, ma sugli altri” dice sempre. I
suoi colleghi lo venerano e lei non capisce il perché, ogni tanto
li osserva e le sembrano meri soldati che vanno in battaglia:
lucidi, convinti, freddi, esaltati. “Sì signore! Agli ordini!” Lei
lì invece non combatte, lavora, per un lavoro che non le dà gloria
né merito, sopravvive nell’attesa.

Sale le scale. Ha
paura, è insolito che il boss la chiami, lei è lì da pochi anni e
non svolge incarichi che lo riguardano. Forse la manderà via. Nei
momenti di super lavoro ha preso ferie, la bimba era ammalata; in
una ditta dove la famiglia viene dopo, l’ultima arrivata si è
arrogata dei diritti non suoi.

In un sistema di
sopraffazione lei è rimasta fuori, ai margini, non si è saputa
adattare, non è entrata nell’ordine.

Sale le scale,
scalini lucidi e puliti, schiavi rigidi e impettiti al peso dei
piedi, graniti che indicano posizione; chi comanda sta ai piani
alti. Sale e il cuore batte sempre più forte, deglutisce e continua
a salire. Bussa.

«Entri pure»
esclama una voce calda e calma.

Entra.

«Si accomodi»
dice il Capo dietro alla sua scrivania.

Accanto a loro i
vetri oscuranti palesano al dentro cosa si dispiega attorno, mentre
chiudono i possibili orizzonti al fuori. Si vede persino cosa
accade negli uffici attigui. Donna avverte la paura, pare un topo
di laboratorio dal destino certo e assurdo. Le si stringono le
spalle.

«Ascolti, questa
è la prima volta che faccio un discorso del genere. So che la sua è
una situazione difficile. Mi chiedo come faccia lei, una donna sola
con una bimba, un unico stipendio e tutte queste ore al
lavoro.»

Le gambe di Donna
iniziano a tremare dentro ai pantaloni grigio topo. Con voce esile
squittisce:

«Ho cercato di
fare il possibile, il mio lavoro lo faccio al meglio. Sì, sono
stata assente, ma poi ho recuperato.»

«Qui non si parla
di lavoro, mi lasci finire» risponde calda e tranquilla la voce
dell’uomo «l’altro mese è venuta a lavorare in gonna e mi ha fatto
un certo effetto…»

«Sì, ma era al
ginocchio, insomma, anche le altre donne degli uffici la mettono.
C’erano dei clienti importanti, volevo fare bella figura…»

Non sapeva dove
andare a parare, le avrebbe squarciato la pelle per testare la
nuova crema di bellezza per la moglie, lo intuiva, ma non poteva
fuggire. O sì?

«Non ha capito
signorina, provo a dirglielo in altro modo. Lei mi piace e so che
gran parte dei suoi problemi sono legati ai soldi. Io sono un uomo
molto ricco, possiedo diverse case, cose, godo di una buona
posizione. Insomma, potrei renderle più facile la vita.»

Donna tace. Non
era per la moglie che voleva la sua pelle, era per sé, per le sue
rughe nell’anima necessitava carne viva all’odore di paura.

«Signorina, le
chiedo solo di uscire con me per un gelato, una cena, una
passeggiata, saprò ricompensarla a modo» continua imperterrito, non
c’è spazio per il silenzio, solo per l’amore.

«Ma scusi, e sua
moglie, i suoi figli e i dipendenti, se ci vedessero, che
penserebbero?» risponde Donna esterrefatta, alla rinfusa pone fra
loro due tutto il resto; egli non la guarderà più e lei potrà
fuggire indisturbata nella sua tana piccola e sicura.

«Signorina, non
si preoccupi, questo non la riguarda.»

Strike! Con un
colpo solo le persone frapposte tra loro cadono come birilli.

«No, guardi, non
me la sento proprio, sono lusingata dalla sua proposta, ma non
m’interessa» deve fingere di essere una tigre; contro una iena, un
topo non ha scampo.

«Sappia che sono
una persona a modo sa? Se mi vuole dare un dito, prendo il dito,
altrimenti…»

Altrimenti tutto il resto vola implicito
nell’aria.

«Ho detto che la
ringrazio, ora vado.»

«Se ci ripensa,
sono qui.»

«Sì, ma no,
grazie.»

Donna esce
dall’ufficio del Capo, chiude la porta. Ha il viso serio, gli occhi
serrati, è silenziosa. Entra nell’ufficio sotto lo sguardo dei
colleghi, la guardano e nessuno dice niente, dalla pesantezza della
sua presenza ognuno ha ricostruito dentro di sé un film immaginario
su quello che le è stato detto. Nessuno si è avvicinato neanche
minimamente alla verità, che ora in Donna pesa come un macigno.











CAPITOLO 3

Un giorno come
tanti






È una mattina
piovosa, l’aria è umida e il cielo grigio.

Due sta ancora
dormendo profondamente e non sente l’acqua scrosciare, né il vapore
salire, un rivolo di bava gli cola dall’angolo delle labbra per
ricadere sul cuscino blu a righe azzurre. Coordinato con il
lenzuolo, coordinato con il copriletto, con un’anima che dorme e un
involucro che sbava.

Il suonare
improvviso e sfacciato della sveglia provoca nel rigonfio delle
lenzuola una piccola reazione che come culmine porta a un leggero
scuotimento della testa. Il rimbombo cresce nello spazio tra un
orecchio e l’altro senza posa.

Continua a
trillare. Una mano esce da un mare di blu e azzurro e tasta il
comodino facendo rotolare giù la bottiglia dell’acqua, sbattere a
terra l’orologio e cadere la sveglia, che imperterrita procede nel
suo DRIIN DRIIN.

Due alza la testa
e la butta di nuovo sul cuscino, vi riaffonda a peso morto.

DRIIN DRIIN.

Stordito il
nostro uomo fa leva sulle braccia e si alza, con gli occhi
semichiusi cerca a tentoni la sveglia a terra, la spegne e la posa
sul comodino, recupera la bottiglia e ne beve un po’ d’acqua,
infine si mette l’orologio al polso, il tutto senza accendere la
luce. Lo stridore del lampo elettrico negli occhi semichiusi è per
lui la maniera peggiore di iniziare la giornata.

S’adagia in
bagno, si posa sul gabinetto e assonnato ci resta ancora un po’,
fino a che l’acqua scrosciante della doccia si fa calda e
tuffandosi sotto il getto l’espressione del viso si rilassa
ammorbidita e finalmente accenna un sorriso, l’uomo comincia a
esserci. Dopo un’estrema espressione di godimento esce dal box per
immergersi nell’accappatoio azzurro regalatogli lo scorso
compleanno dalla sua ultima amante. Ne ricorda gli attimi: il suo
sorriso appoggiato alla pelle del suo petto maschio, il sapore di
Chanel e crema alla pesca nell’amplesso e ne dimentica i contorni,
le stonature. Dentro a quegli istanti ha voglia d’amore.

Ma imponente il
lavoro chiama, all’amore si dà il suo tempo, così Due afferra un
rasoio elettrico a tre lame, che consentono di
radere persino i peli più difficili e si adattano a tutte le
tortuosità del viso, lasciando la pelle liscia e morbida e si
fa la barba. Asciuga il vapore dello specchio umido con l’azzurra
spugna che ha perso odori diversi dal suo.

Si guarda e si
compiace.

È finito lo
stordimento e l’inganno del sogno, ora è di nuovo padrone della sua
macchina biologica, pronto a correre su strade veloci.

Si lava i denti,
si profuma e ritorna in camera.

La stanza è ricca
dell’odore di chiuso e sudato che ha lasciato nella notte, così il
nostro omino apre le finestre accogliendo la buona aria della
città, ma presto scopre che fuori il cielo è plumbeo e piange gocce
amare. Quanta tristezza lo coglie, d’improvviso sente il suo
mattino ancora più grigio, umido, pesante! Bizzarre forme e
riflessi d’acqua e luce sul vetro segnano sagome, scrivono
orizzonti, ma nessuno di essi viene colto dal suo sguardo.

Si fa la violenza
di un sorriso perfettamente cosciente e consapevole del potere
della sua mente sulla parte della giornata che ha ancora da venire,
così inizia a farsi splendere il sole dentro. Egli ha delle carte
vincenti racchiuse nelle sue mani, che pochi mortali hanno.

Attraverso
innumerevoli convegni e corsi di marketing, comunicazione,
psicologia, PNL ha acquisito nel tempo tutti i mezzi necessari a
manipolare prima se stesso e poi qualunque essere umano che gli
capiti a tiro e ne valga lo sforzo. Sa sorridere con la morte nel
cuore, trasformare un rifiuto in un assenso, manipolare pensieri e
parole, è padrone dell’inutile mondo emotivo che spunta a ogni
inutile dialogo. È un perfetto prodotto del positivismo, fedele
alla scuola dei vincenti, senza timore o possibilità di fallimento
egli avanza sereno.

Accompagnando il
suo incedere con questo gaio pensiero è pronto ad aprire la porta
del suo piccolo appartamento per affacciarsi sul mondo.

Mondo che gli si
apre caotico, ricco di gente frettolosa che si muove di qua e di
là, un grande formicaio di anime operose che si apprestano a
svolgere il loro incarico quotidiano. Che splendore! Quanta lealtà
e abnegazione in quei visi, già tesi, già digrignati, già rivolti a
colleghi, nuovi clienti, rinnovati incarichi e futuri profitti!

Due si unisce
alla corsa degli ombrelli fino al bar all’angolo, un locale
piccolo, un banco, degli sgabelli alti e poco altro, si ferma un
attimo per “un cappuccino e una brioche, per piacere!” paga e poi,
solo per un istante, si gode il sapore del cappuccino decorato con
un sorriso al cacao. Esce con l’ombrello in una mano e la brioche
nell’altra, procede a passo veloce e ritorna in pista.

Apre la porta
d’ingresso agli uffici, al di là del parcheggio, timbra il
cartellino in anticipo su gran parte dei suoi colleghi e dopo un
solare “Buongiorno” si siede alla sua postazione. Una scrivania che
porta le sue forme e i documenti generati dal suo operare; figli
riconosciuti e siglati.

Dopo
un’indaffarata mezz’ora si accorge che anche quel giorno Donna non
c’è. Dalla mattina in cui il titolare l’ha chiamata nel suo
ufficio, lei si è presentata a lavoro ancora un po’ di giorni, poi
lui l’ha richiamata su e da quel momento secca e silenziosa ha
timbrato ed è sparita.

Così il nostro
omino prova a intavolare la conversazione con un freddo:

«Qualcuno sa
qualcosa di Donna?»

Collega 2: «Mah,
quella tipa è strana, non ha neanche chiamato per avvisare che non
veniva. Avrà la bimba ammalata.»

Collega 1:
«Secondo me il capo le ha fatto un bel discorsetto e lei non ha
retto alla pressione e se n’è andata!»

Due: «Del
genere?»

Collega 1: «Mah,
sulla produttività. Non so se hai notato, ma non mi sembra che
lavori molto bene e per di più non fa straordinari, chiede permessi
e ferie più di tutti qui.»

Due: «Già.»

Collega 2:
«Sembri dispiaciuto. Non è che ti piaceva?»

Due arrossendo:
«Ma che dici? Pensavo alla sua situazione, insomma, sola con una
bimba, mi sembra un discorso un po’ inumano strigliarla per una
situazione contingente!»

Collega 2:
«Inumano? Si chiama selezione naturale! Ah ah ah!»

Collega 1: «Già!
Ah ah ah!»

Scende il capo.
Improvviso si forma il silenzio.

Capo: «Bene,
bene, mi fa piacere vedervi allegri! Questa sera appena finito il
lavoro, faremo una riunione sulle nuove strategie da tenere. Spero
la cosa vada bene a tutti. A dopo.»

Chiude la porta e
dal silenzio si passa a parole strascicate a voce bassa.

Giunta la pausa
pranzo Due timbra insieme agli altri colleghi. I tre omini
incravattati s’incamminano verso il “Bar di fronte”. Fortunatamente
non piove nemmeno più.

Ad accoglierli
c’è una vaporosa cameriera che sorridente indica loro il tavolo
dove consumare un pasto veloce e silenzioso in cui nessuno parla
della riunione che li aspetta dopo lavoro, né della presunta fine
di Donna. Ognuno è nel suo mondo e non lo vuole condividere, anche
le relazioni obbligate sono andate in pausa pranzo per riprendere
il loro corso mezz’ora dopo fra le pareti dell’ufficio.

La riunione
finisce ben oltre le nove, sul grande tavolo passano fogli pieni di
grafici, nomi e immagini e nell’aria si rincorrono parole piene di
nuove strategie, nuovi obiettivi, con poche domande e molto impegno
futuribile. La conclusione la sancisce il Capo con un: “Bene, ora
tutti a cena nel mio ristorante! Offre la ditta!”. Sempre
sorridente, sicuramente simpatico, semplicemente brillante.

Escono.

Due: «Mi porti
tu?»

Collega 1: «Come
sempre.»

La cena trascorre
serenamente e piena di bellissimi sorrisi bianchi, splendenti e
molte massime illuminanti, da cui ciascuno poteva prendere uno
spunto per il suo domani.

Collega 1
accompagna Due fino sulla porta di casa.

Due ringrazia,
scende ed entra nel suo appartamento stanco, cotto, esausto. Si
spoglia e dopo una breve igiene orale si butta nel letto, nessuno
spazio per un pensiero, nessun vuoto nel cuore: il Signore del
Sonno arriva di corsa, timbra il cartellino e subito si mette
all’opera.











CAPITOLO 4

Quello che
manca






È un’altra
mattina per Due, una delle mille mattine che gli si aprono al suono
della sveglia. Con essa nasce un nuovo obiettivo che, improvviso,
si spalanca nella sua mente assieme alle palpebre, ed egli inizia
tiepidamente la lunga sequenza di azioni che lo porteranno ad
arrivare alla sera senza lasciar spazio a pensieri superflui o a
inutili domande.

Mentre esce
dall’uscio, per un attimo il nostro uomo si accorge che il sole
splende e avverte un profumo di fiori che gli ricorda la sua
giovinezza in campagna. In quell’attimo chiude gli occhi e va
lontano, nel tempo, nello spazio. L’attimo dopo li riapre e ferma
al momento precedente qualunque pensiero o conclusione che
sgomitava cercando di spuntare dal fondo del suo stomaco verso la
coscienza; avrebbe potuto dolorosamente togliere energia alla sua
corsa.

Due conosce la
giusta disciplina per l’anima e per la mente: per avere successo è
indispensabile non sprecare energia e, soprattutto, non porsi
dubbi.

Tempo fa si
sentiva stanco e solo, e quella solitudine era ricca, feconda, essa
conteneva dentro di sé tutto ciò che a lui mancava: una donna, la
mano amorevole della mamma, il sorriso d’approvazione del papà,
così somigliante a quello del suo capo, il vero riposo, la natura,
l’ascolto dell’anima gioiosa, e quella maledetta solitudine aveva
finito per diventare la sua compagna. In realtà codesta era un
ringhioso vampiro famelico che di nascosto gli toglieva ogni
energia e speranza. Poi finalmente egli se ne accorse e la
lasciò.

La separazione
dalla solitudine non fu difficile, Due seppe dimenticarla
immediatamente attraverso semplici ed efficaci esercizi di
rimozione e sostituzione immediata. Gli mancava una donna, ma
possedeva la libertà di averne tante, gli mancava il calore della
famiglia, ma è la conseguenza inevitabile del crescere e al suo
posto egli possedeva la calda e gratificante stima del suo capo,
inoltre la natura e la sua amata campagna sono faticose da vivere e
fastidiosamente piene di insetti. Due invece ora possiede la
sfrenata e abbondante comodità derivante dalla loro mancanza, e
infine la gioia dell’anima si era rivelata anch’essa un mero
retaggio infantile. Egli possedeva ben di più: la gioia della
mente.

Così, libero da
mancanze e pieno di obiettivi, quel giorno decide di sorpassare il
bar dell’angolo per recarsi a quello successivo. Ogni tanto la
mente ha bisogno di novità per non iniziare a intristirsi o, cosa
ben peggiore, a impigrirsi.

Entra e tra il
vociare indistinto delle persone al banco riconosce una voce
familiare.

«Un caffè,
grazie.»

Due ha un
sussulto, il corpo si tende, soprattutto nella zona tra le spalle e
l’orecchio, e dopo un primo attimo si gira verso quella voce.

Nello stesso
momento un metro più in là Donna si volta e scopre Due. Appena lo
vede s’intristisce e abbassa lo sguardo.

Due dimentica
l’orologio, il cappuccino, la PNL e persino le buone maniere e
nonostante lei si sia incupita e gli abbia fatto capire di
lasciarla stare, le si avvicina dicendole:

«Come [...]
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